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Volevamo andare a Genova. 
Ci volevamo andare perché 
anche noi da modesti 
osservatori dei fenomeni 
sociali che ci ruotano attor- 
no avevamo la netta sensa- 
zione che questa volta 
sarebbe successo qualcosa 
di “grosso”, ci volevamo 
andare perché anche noi 
siamo convinti che “questo 
non sia l’unico mondo pos- 
sibile”, ma ci volevamo 
andare anche e soprattutto 
(perché nasconderlo?) per- 
ché a Genova andavano 
alcuni tra i nostri amici più 
cari con i quali abbiamo 
condiviso tante notti in 


treno su e giù per l’Italia e 
tante “domeniche du pallu- 
ni” Alla fine a Genova non ci 
siamo andati per tutta una 
serie di motivi, ma abbiamo 
almeno avuto la “testa” per 
avviare un vivace dialogo tra 
che vi sottoponiamo, 
anche se pur partendo dalla 
tematica G8. Non ci sembra 
questa la sede opportuna 
per parlare di G8 in sé, né di 
Bolzaneto, d'incursioni della 
Diaz o di Carlo Giuliani 
(comunque uno di noi). 
C'è sembrato giusto, invece, 
fermare l’attenzione su un 
aspetto non secondario di 
Genova ma (volutamente?) 


a. 


ignorato da media e quanti 
altri: la presenza di tanti e 
tanti ultras. Chi a Genova è 
andato davvero ci ha con- 
fermato che al di là di black 
block e compagnia (.... che 
alla fine magari è più che 
altro un atteggiamento 
sata ) proprio gli ultras 
hanno svolto un ruolo non 
marginale. 

Schegge impazzite? Ultras 
politicizzati e basta’ 
Iniziative personali non 
catalogabili? È innegabile che 
il dopo Genova apra (ma ci 
sono?) una serie di discus- 
sioni e d'interrogativi che 
coinvolgono anche il nostro 
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mondo. Chi siamo? Dove 
stiamo andando e soprat- 
tutto cosa vogliamo? Il disa- 
gio di tanti ultras che hanno 
manifestato a Genova 
nonostante il radical — 
snobbismo di tanti benpen- 
santi (occhio....sono anche 
tra noi) è legato da un filo 
invisibile ma resistente al 
disagio provato quotidiana- 
mente da tanti ragazzi che 
alla domenica si ritrovano 
con una sciarpa al collo in 
una curva. Genova e gli 
ultras, insomma, siamo con- 
vinti che ci azzeccano ecco- 
me! 

Abbiamo la netta sensazio- 
ne che mai come questa 
volta ci si trovi ad un bivio. 
O il movimento ultras si 
convince della propria 
forza, della propria essenza 
e del proprio ruolo sociale, 
chiaro e manifesto, o c'è il 
rischio di finire in un angolo 
a fare gli eterni Peter-Pan 
con tanto di sciarpetta al 
collo, fumogeno in mano, 
ma con nessuna identità o 
visibilità morale. 

Il campionato che comincia 
oggi ci regalerà un calcio — 
sempre più aggressivo e 
delirante, la pay TV e gli inte- 
ressi forti avranno denti 
sempre più appuntiti, il 
governo coatto — fascista e 
la “ superba” polizia vista a 
Genova “regaleranno” (sta- 
tene certi) un clima di sfida 
e di repressione allucinante, 
Pantipasto del quale sta in 
una nuova legge anti — vio- 
lenza con la quale se fai 
un'invasione di campo per 
prendere una maglia ti fai 
più carcere di chi ruba tanti 
soldi falsificando bilanci o 
giù di lì. 

Tutte sfide che il movimen- 
to ultras nel suo complesso 


dovrà essere pronto, dice- 
vamo, a raccogliere e rilan- 
ciare al di là del fatto che 
continueranno a esistere ( 
-««Ci mancherebbe...... ) 
“sani campanilismi”, sfottò, 
scazzottate e chi più ne ha 
più ne metta. 
E la nostra curva che ruolo 
reciterà? Noi che siamo 
curva di frontiera e quindi, 
certamente, banco di prova 
interessante ritroveremo 
quella compattezza e origi- 
nalità che ci ha contraddi- 
stinti o “continueremo” a 
sputare in faccia alle vec- 
chiette dai finestrini di un 
treno e a litigare tra di noi? 
Larroganza di pochi, lin- 
competenza di alcuni (...a 
proposito, più rispetto per 
le amicizie... più convinti 
quando c'è veramente da 
tirare fuori i coglioni, vedi 
Cagliari e Pescara l’anno 
scorso) continueranno ad 
avere la meglio sull’entusia- 
smo e la voglia dei più? La 
soluzione del rompicapo 
consiste (semplicemente) 
nel riscoprire alcune radici, 
nel rafforzare quel certo 
senso di unione (siamo tutti 
del Cosenza o no? Siamo 


tutti nella stessa curva o 
sullo stesso fottutissimo 
treno o no?) nel non per- 
dersi nelle minchiate e nelle 
ostilità da mezzo euro. 
Anche in questo siamo certi 
che anche per noi il nuovo 
campionato sarà un bivio da 
imboccare nella direzione 


_ giusta, pena il non ritorno. 


Noi ragazzi di Amantea 
faremo come sempre la 
nostra modesta ma assidua 
parte (a proposito...più 
rispetto per la provincia!) 
per il resto ci siederemo 
sulla riva del fiume ad aspet- 
tare che... forse hanno 
ragione i nostri amici berga- 
maschi (coi quali abbiamo 
rafforzato in questa estate 
la già fraterna amicizia esi- 
stente) che assistendo con 
noi alla partita Cosenza — 
Venezia di coppa Italia ci 
dicevano "...siete una bella 
curva con molta pazzia e 
tanti colori ma forse ci vor- 
rebbe un po’ di nerbo e di 
orgoglio in più” (e loro cre- 
deteci di queste cose se ne 
intendono....... ) 

Con sincerità 

| Ragazzi di Amantea 
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Pronunciata da Gigi De 
Rosa, questa frase suona- 
va come un'affermazione. 
La dichiarava direttamen- 
te ai microfoni di Radio 
Ciroma, prima della sfida 
interna contro il Venezia: 
“Il nostro obbiettivo è di 
dare fastitdio”. Chi si 
, aspettava proclami c’è 
| rimasto assai male. Ma 
: noi, quella frase, l'abbiamo 
: resa come 
‘ Ossia: siamo in grado di 
dare fastidio? 

. Boh. La sfida con il Como 
pare aver gettato nello 
sconforto quanti, dopo il 


inneggiavano alla A. C'è da 
dire una prima cosa: biso- 
gnerà avere pazienza con 
questa squadra. E tanta. | 
Perché è del tutto nuova. 
Solo la difesa è immutata. 
I{ nome nuovo è il bravo 
Modesto. Ma lo schiera- 


domanda. - 


_ pareggio con il Venezia, già 
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mento (4-2-3-1) pone il 
pacchetto arretrato in 


condizioni diversissime 
dal gioco di Mutti. Ed è da 
qui che bisogna comincia- 
re a quadrare il cerchio: la 
difesa deve amalgamarsi. 
Per non parlare di Micillo, 


che, dopo tre anni di quasi 
inattività, torna al ruolo di 
titolare. Se con il Venezia 
ha lasciato allibiti, a Como 
ha mostrato più sicurezza. 
Come da due anni a que- 
sta parte, reclamo l’acqui- 
sto di un terzino (destro) 
in alternativa a Parisi, a 
meno che Colle non torni 
quello di tre stagioni fa. 

Sono in molti a dire che 
abbiamo un ottimo cen- 
trocampo.Vero. Ma anche 
qui cè da lavorare. 


a duminica è dù palluni 


Innanzitutto Mendil va 


utilizzato meglio. Il ragaz- 
zo ha potenzialità enormi. 
La panchina non fa per lui. 
Chi preoccupa, invece, è 
Lentini. Vero è che ci ha 
abituati a dormite spaziali 
e risvegli micidiali. Ma De 
Rosa, intanto, confida che 
il posto fisso non lo ha 
nessuno. Tantomeno l’ex 
rossonero. 

In attacco, infine, piangia- 
mo le partenze di Savoldi 
(questione di soldi) e 
Zampagna (in città si sa 
perché Riccardo è dovuto 
andare via). E” arrivato 
Zaniolo, ennesima scom- 
messa di Ciccio Marino. In 
molti storcono il naso. lo, - 
vi dico la verità, ancora 
non Pho visto, ma a Como 


a duminica è dù 


aveva procurato un rigore 
(non concesso) (comin- 
ciamo??) e si era dato un 
gran da fare. Buon fisico e 
potente. Aspettiamo la 


partita di oggi e vedremo. 
Ricapitolando, a questa 
rosa mancano: un terzino 


destro e un centrale 
(forse). 

Insomma, potremmo dare 
fastidio. Ma a chi? Chi 
sono le più gettonate al 
grande salto? Direi il 
Vicenza. Organico titanico 
e allenatore concreto. Al 
Menti non vedranno spet- 
tacolo, ma la serie A si. E 


poi? Molti accreditano 
anche. squadre come 
Reggina, Napoli, Bari, 


Cagliari, Samp e Ternana. 
lo tolgo (nell'ordine) la 
seconda, la terza e la quin- 
ta e inserirei Genoa ed 
Empoli. Spiego perché. A 
Napoli c'è troppa confu- 


sione. De Canio invoca 
rinforzi a una società che 
non esiste. Se non risolvo- 
no i problemi, non vanno 
da nessuna parte. Stesso 
discorso per la Samp: non 
c'è una lira. Mantovani 
non ha fatto acquisti ed è 
arrivato il primo segnale: 
3 a zero ad Avellino. Il 
Bari: squadra troppo gio- 
vane e troppo nuova. Con 
i giovani non si va in A. 
Ricordate quando aveva- 
mo Bia, Balleri, Negri, 
Coppola, Catena? Bene, 
non salimmo per poco. La 
chiamano inesperienza. 
Quella che, probabilmen- 
te patiranno a Bari. La 


Reggina (ahimè) ha le 
carte in regola per torna- 
re in paradiso. E così 
Cagliari (perché ha una 
grande squadra, ma l’inco- 
gnita è tutta in un pessimo 


allenatore) e Ternana. Qui, 
però, Agostinelli avrà il 


fiato sul collo: o vince o va - 
via. E non è bello sapere , 
queste cose in anticipo. - 
Aggiungo Genoa ed 
Empoli per motivi diversi. . 
Dei toscani apprezzo l'al- ` 
lenatore e  l’organico: | 
hanno confermato una | 
squadra giovane, ma con . 
un anno di B alle spalle. . 
Sui liguri ho una certa 
fiducia. Scoglio ha fatto 
sempre bene a Genova 
(lasciamo perdere altro- 
ve...) e la squadra è un 
mix interessante. Al punto 
tale che o fa un ottimo 
torneo e scende davvero 
di brutto. E occhio al 
Como. Oliveira-Taldo è 
potenzialmente la coppia 
d'attacco più completa 
del torneo. 

Andrea Marotta 
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Opinioni, idee, appunti. 


menti Edusei e Moscardi 


Quanto segue è apparso sui 
giornali locali e non nei giorni 
a cavallo dell'esordio con il 
Venezia, prima apparizione 
ufficiale dei rossoblù, chiusasi 
con un l-l. Prendiamolo con 
le pinze. Magari fra qualche 
mese vedremo alcune di que- 
ste profezie avverarsi. Il calcio 
estivo, infatti, riserva sempre 
sorprese e spesso qualche 
falsa speranza. Sta: di fatto 
che questo è quello che abbia- 
mo:letto e questo è quello che 
riportiamo. Con ciò non voglia- 


mo ergerci a giudici di nessu- ‘| 


no: lungi da noi. A- tutti può 


- capitare di prendere un abba-- 
` glio oppure di azzeccarci in 
; pieno. Magari rileggeremo 
+ questo pezzo in pieno inverno 
+ e vedremo chi ci ‘aveva visto 
* meglio. Fin dall'estate. 

+ IL QUOTIDIANO 

- Walter Leone: “Tomaso 


Tatti doveva andare. via. 


| Invece ha deciso di restare 


e rimettersi in discussione. 
Potrebbe essere Parma in 
più di questo Cosenza” 
Antonino Catera: “Pur con 
tutte le cautele del caso, 
l'impressione è che il 
Cosenza, che ha mostrato 
le geometrie più convincen- 
ti, continuando su questa 
falsariga, potrà rendersi 
protagonista di una stagio- 
ne positiva”. 

GAZZETTA DEL SUD 
Roberto Padrin: “Bene la 
difesa guidata da Di Sole e 
Paschetta; a centrocampo si 
afferma sempre di più il 


nuovo  acguisto Edusei. 
Bene anche Zaniolo e 
Mendil”. 

Francesco. Montemurro: “Il 
primo punto interrogativo 
da sciogliere -riguarda De 
Rosa. Di lui:come allenato- 


re si sa poco 

dirà la verità (...) La squa- 
dra pare trascinata dal suo 
giocatore. simbolo: -Gigi 


- Lentini. Giocatore di classe 


e umiltà straordinarie, Luis 


_@ una garanzia”. 


LA PROVINCIA 

Salvatore Pellegrino: “Il 4-3- 
3 può dare i suoi frutti, esal- 
tando le: doti tecniche di 
fantasisti come Strada e 
Lentini e di giocatori come 
Modesto, capace di affonda- 
re sulla fascia come un 
treno inarrestabile”. 
GAZZETTA DELLO 
SPORT 

Gennaro Bozza: 
“Perplessità sulla manovra 
del Cosenza. ll 4-2-3-1 
imposto da De Rosa, 
dovrebbe essere molto ela- 
stico per funzionare, altri- 


; che i mediani non sono 


campo ci 


vengono messi in mezzo. 
Elasticità non semplice visto 


velocissimi e Lentini e 


Imbriani hanno spiccata 
propensione offensiva. Si 
tratta, comunque, di aggiu- 
stamenti possibili e proba- 
bilmente manca poco per 
ottenere far quadrare il 
cerchio”. 

Liam 
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Rullo di tamburi e fumo di 
falò. In un angolo della 
prateria, riprendono a pal- 
pitare i cuori della nostra 
piccola tribu. 
Signori e signore, siamo 
giunti ad un bivio. Ancora 
prima di iniziare la nuova 
traversata nei mari ostili 
della stagione calcistica, ci 
troviamo nella difficile 
condizione di dover sce- 
liere: vivere uniti e com- 
tivi, oppure scomparire. 


Il riferimento non è alle 
sorti del Cosenza Calcio. 
Appare, infatti, evidente 
che Pagliuso & soci abbia- 
no trovato il filtro dell'im- 
mortalità, lelisir di lunga 
vita. E così, mentre blaso- 
nate società e faraonici 
pracen annaspano- nel 
ango, rischiando. il. falli- 
mento, la combriccola di 
via Bendicenti riesce a 
stare a galla, arrivando 
addirittura a regalarci pic- 


cole soddisfazioni. E alla 
luce dei fatti, ci conviene 
fare di necessità virtù, 
mantenendo sotterrata la- 
scia di guerra. 

La questione della soprav- 
vivenza, invece, si pone 
per noi tutti, che in questa 
curva siamo cresciuti. Il 
problema dell’esistenza 
riguarda solo ed esclusiva- 
mente gli ultra. Abbiamo 
un nemico esterno. È 
armato, spregiudicato, vio- 
lento e organizzato. Ci uti- 
lizza come cavie da labo- 
ratorio. Sperimenta sulla 
nostra pelle sofisticate stra- 
tegie repressive, che saran- 
no poi applicate nelle stra- 
de, contro i movimenti che. 
si battono per una società 
più giusta e libera. 
Qualcuno lo chiama “siste- 
ma”. In realtà, si tratta di 
una specie di malefica tri- 
nità. Padre, figlio e spirito 
santo: Stato, Potere calcisti- 
co e Pay Tv. 

Ma abbiamo un nemico 
peggiore, ed è dentro di 
noi. Sono i nostri compor- 
tamenti disumani, brutali, 
paramilitari. Vere e proprie 
cancrene dell'identità ultrà. 
Non si può scagliare una 
bottigliata contro una 
ragazza adagiata su una 
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sedia a rotelle. Non è 
ammissibile infastidire un 
povero vecchio che viag- 
gia sul tuo stesso scompar- 
timento. Non è più possibi- 
le devastare i treni. 
Molestare le donne, è sem- 
plicemente bestiale. È ridi- 
colo cercare lo scontro con 
persone che non ti hanno 
infastidito. 

Sembrerebbe che solo 
nazisti, poliziotti e carabi- 
nieri siano capaci di com- 


piere simili nefandezze. E 
invece, si tratta di fatti real- 
mente accaduti, pagine 
abominevoli della nostra 
storia. Protagonisti di que- 
ste “eroiche imprese” sono 
stati, purtroppo, anche 
na che portano al 
collo la sciarpa del 
Cosenza. 

Ma adesso è arrivato il 
momento di dire BASTA. 
La nostra tifoseria, que- 
sfanno, è attesa da grandi 


prove. Sette trasferte al 
sud. Noi non possiamo 
affrontarle come è accadu- 
to negli ultimi anni. 
Meiteremmo a repentaglio 
l'incolumità nostra e di 
fanie persone estranee. 
Baftaglioni di celerini asse- 
tati di violenza ci aspettano 
ovunque, pronti a cogliere 


_ la prima provocazione pur 


di far rispettare, con un 
bagno di sangue, la loro 
legalità. Una legalità fatta 
di abusi e sopraffazioni. 
Specialmente ora che 
evono riconquistare fidu- 
cia e credibilità, si scatene- 
ranno negli stadi. Una 
bella valanga di manga- 
nellate sulle ossa degli 
ultrà, e l'opinione pubblica 
riprenderà a simpatizzare 
per le gagliarde divise blu, 
dimenticando gli orrori di 
Genova. 
Non dobbiamo cascare 
nella trappola. 
Rischieremmo di infangare 
definitivamente una delle 
esperienze più belle e ori- 
ginali della storia del tifo 
organizzato. 
Tutti insieme, facciamo uno 
sforzo: troviamo un modo 
di vivere per vivere. 


Tam 
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Tutto il mondo è paese. Anche le più grandi e mitiche tifoserie devono fare i conti 
con il problema del recupero dell'identità ultrà. Ripubblichiamo un articolo 
apparso sulla fanzine degli Atalanta Supporters. Un'importante testimonianza di 
a non rinuncia a difendere la dignità della propria storia. 
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Dopo la partita odierna 
in casa con il Bologna, ci 
aspettano due trasferto- 
ne, a Milano ed a Roma. 
Se per la prima ci augu- 
riamo di ripetere la stori- 
ca invasione di oltre 
7000 bergamaschi a 
San. Siro, come per 
Milan-Atalanta, la disce- 


sa sulla capitale, invece, 
merita una preparazione 
iù attenta. Molto pro- 
babilments si organiz- 
zerà un treno speciale, 
sull'esempio di quanto 
fatto nella trasferta con 
la Lazio, segnando così, 
per la seconda volta 
dopo circa sei anni, il 


ritorno ai convoglio ad 
hoc per gli ulirà atalanti- 
ni. Nei primi anni 
novanta, infatti, si era 
scelto come mezzo per le 
trasferte il treno speciale: 
in questo modo si poteva 
portare ovunque, anche 
nei viaggi più lontani 
(memorabile un treno 
speciale per Foggia!) 
diverse centinaia di tifo- 
si, tutti insieme e compat- 
ti. Successivamente si 
era ritornati ai pullman, 
a causa soprattutto di 
due motivi: l'eccessivo 
controllo da parte delle 
forze dell'ordine ed il 
fatto che iroppo spesso si 
verificavano danneggia- 
menti inutili da parte di 
qualche coglione aggre- 
gato al gruppo. Il “codi- 
ce d'onore” dell’Ulira, è 
bene ricordarlo ancora 
una volia anche alle 
nuove leve, non preve- 
de in alcun modo gli atti 
di vandalismo, i furti 
negli autogrill, il dan- 
neggiamento dei treni, il 


= estos 


vita di curva 


rifiuto del pagamento 
dei biglietti di viaggio e 
dello stadio, le aggres- 
sioni i cosiddetti tifosi ” 
normali” (i non ulirà) e 
l'uso di coltelli. Se fino 
alla metà degli anni 
ottanta queste “regole” 
venivano osservate in 
modo abbastanza rigo- 
roso (e i bergamaschi si 
sono guadagnati fama e 
rispetto proprio per que- 
sto), con il passare del 
tempo si è assistito ad 
una progressiva degene- 
razione. Ora, però, c'è 
un'inversione di tenden- 
za; per dare un esempio 
nella trasferta con la 
Lazio, nonostante Valto 
numero dei partecipanti 
(olire 7001) e la tensione 
per una trasferta a 
rischio, il treno non ha 
riportato alcun danno. E 
nonostante anche una 
sosta forzata (un coglio- 
ne per due volte ha tira- 
to il freno a mano rom- 
pendolo!) di quasi due 
ore alla stazione di 
Brescia che non è dege- 
nerata solo grazie al 
responsabile comporta- 
mento dei componenti 
dei direttivi dei gruppi 
della Nord. A causa di 


depp A 


quel freno tirato dopo 
oltre otto ore di viaggio 
siamo arrivati 
all'Olimpico giusto per 
vedere solo i secondo 
tempo!!! È arrivato il 
momento che ognuno si 
responsabilizzi di più: il 
comportamento del sin- 
golo, infatti, ricade su 
tuttil | nostri nemici non 
sono ne i viaggiatori 
fermi in stazione, né il 
contadino che sta lavo- 
rando nel campo a 
Ospitaletto e neppure 
ida della stazio- 
ne di Brescia. Il rispetto 
di queste regole deve 
valere, ovviamente, 
anche per le trasferte in 
pullman: a esempio è 
ora di finirla che agli 
autogrill, per il solito 
coglione che vuole ruba- 
re solo per farsi vedere, 
debbano andarci di 
mezzo tutti, rischiando 
una diffida ed una 
denuncia per furto. E per 
cos'è ? per u pachetì de 
patatin o u toc de salam? 
Ma ne vale la pena di 
passare un anno a fir- 
mare tutte le domeniche 
in Questura, perché una 
testa di cazzo è uscito 
dall'autogrill senza 


agare? Insomma, le dif- 
ide pesano, soprattutto 
adesso che si è scatena- 
ia tra i vari Questori a 
chi ne emette di più; 
ormai non si parla più di 


singoli, 
i massa: 50, 


provvedimenti 


ma 
100,150 alla volta (vedi 
per noi i 104 diffidati di 
Piacenza). Quindi scecc, 
facciamoci più furbi!!! 
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Montecchio 2001: pro- 
balmimente odissea nello 
spazio, di certo ciutia allo- 
stato puro sulla terra. 

Una chinguantina di 
tifoserie organizzate, oltre 
ad una variegate moltitudi- 
ne proveniente da ogni lati- 
tudine, si ritrova a 
Montecchio per un altro 
anno, in occasione dei 
Mondiali Antirazzisti. | 
"veterani" Pierino, Paoletto 
e Domenico pressano da 
gennaio; una decina di esau- 
riti da caldo estivo, racco 
gono l'invito al volo e rilan- 

i alla grande. 
Addirittura sette divise 


ee 


A 


nuove di zecca, tali da sem- 
brare quasi veri in quei 
campetti. 

Ci si rende conto però 
molto presto che i veri 
incontri si svolgono altrove: 
nel campeggio oltre quat- 
trocento tende ospitano 
genti di tutt | manere. 
Costante della tre giomi la 
presenza dei supporters 
dello Shalke 94 ovunque ci 
spostassimo. E pensare che 
quando sono arrivati, stava 
finendo male: si, perchè 
sotto un nubifraggio tutto ti 
aspetti tranne che veder 
scendere da un pulman 50 
"liquidi" completamente 


vita di curva 


nudi. L'evento andava 
immortalato ma il flash 
turba la loro chiarenza: 


tedesco, italiano, inglese, 
cosentino stretto; e chini ci 
capiscia ancuna cosa?! Ma si 
sa: mai porre limiti all'uma- 
na follia; del resto fra ciuati 
basta poco per capirsi. 
Anche perchè, di razionale, 
in un posto come 
Montecchio c'era davvero 
poco! ll torneo di calcio era 
solo un pretesto, un modo 
come un altro per dire: tro- 
viamoci, discutiamo, con- 
frontiamoci. 

Anche perchè un pro- 
blema come quello della 


| 
| 
| 
| 
| 


vita di curva 


repressione, sollevato da 
Gigino la sera del dibattito 
è un problema comune a 
tutti. Per non parlare degli 
interessi economici che 
gravitano intorno al calcio e 
che, in un'ottica glabale, 
sembrano risucchiare un 
fenomeno nato genuino in 
una spirale perversa. 

Tanti quindi gli elemen- 
ti per confrontarsi, compre- 
so ovviamente il razzismo 
dentro e fuori gli stadi di 
calcio. E poco deve impor- 
tare, in queste occasioni, se 
con i pisani in passato c'è 
stato uno screzio, o se i 
cavesi non li hai mai incon- 
trati. In circostanze simili è 
giusto staccare la spina che 
ti tiene vincolato come 
curva ai rapporti fra gruppi 
e intraprendere relazioni 
sociali con persone che 
comunque non vengono da 
Marte, ma che ogni dome- 
nica, magari con una sciarpa 
diversa vivono situazioni 
identiche alla tue. 

Da segnalare a tal pro- 
posito la pressante richiesta 
di copie del Tam- Tam, segno 


questo inequivocabile che a 
volte, gli sforzi fatti vengono 
apprezzati più di quanto 
potresti immaginare e 
fanno piacere pure le tante 
richieste di materiale della 
nostra tifoseria: evidente- 
mente, nonostante scazzi e 
screzi, qualcosa di buono 
sotto sotto c'è pure. 

Del torneo che dire! 
Per l'ennesima volta venia- 
mo eliminati durante le 
qualificazioni. E dire che con 


bomber-Stefano le cose 
erano cominciate bene, ma 
si sa che in casi come que- 
sti, trattenere una decina di 
matti da tentazioni eno-stu- 
pefacenti era compito pres- 
socchè impossibile. E poi 
con lo "straniero" di una 
città dal nome impronun- 
ciabile sfidiamo chiunque di 
voi a vincere una partita 
della prossima edizione. 
Cosenza Supporters 
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ShamrockLudi@aol.com 


Hi Lads! 

Please let all the Cosenza Supporters 
who'd been at the Anti Racism Festival 
know, that the Rosetti Rosso F.C. would 


DI like to thank them all for the fun, laughs, 
=| shirts etc. It was a qa time!!! We've 


lost a piece of our heart to the Cosenza 
Football Club & their brilliant 


All the best from Germany, 

Ludi. 

"Paoloni Paolo" <paolonipaolo@tiscali- 
net.it> 


Ciao sono Simone appartengo ai The 
Warriors 1981 gruppo che segue la 
mitica Ancona. 

Quest'anno ho affrontato per la pima 
volta la trasferta di cosenza e sono 
rimasto meravigliato dalla vostra amici- 
zia e ospitalità sicuramente la migliore 
ricevuta in Sanni di vita ultras ales 
ne ho 19). 

Per questo vi ringrazio e... canterò forza 
cosenza fumerò lā Marjvana..... ciao 
ragazzi siete mitici, un saluto al grande 


bird!!!! 
frew@inwind.it 


Ciao, 

mi chiamo Paolo e scrivo da Ischia 
(NA).Premettop che sono un cosentino 
100% che per lavoro è costretto a stare 
lontano dal....CUORE! 

Stamattina ho visitato il vs sito ed ho passa- 
to in rassegna "le comitive storiche". 
Ebbene siete riusciuti a farmi tornare indie- 
tro nel tempo,mentre leggevo ricordavo 
tutte quelle bellisiime domeniche in giro per 
litalia,tant'ē che quando ho alzato gli 
occhi dal pc credevo di essere a Cosenza e 


non ad Ischia. 
¿FINO ALLA VITTORIA... 


A...dimenticavo un saluto agli UC'73 (coni- 
gli) C2-CZ-Ci piace! 
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"Emilio Santagata" <lupe.pipe@tin.it 


Ho intuito quale sarà la prossima 
battaglia 

La rivoluzione del duemilauno 

Ho visto vetri infranti 

Case bruciare e stadi e scuole presi 
d'assalto 

La conquista del potere 

Conquista e distruzione 
Distruggeremo il potere 

Nelle strade le donne balleranno e 
canteranno 

E noi uomini suoneremo per loro 
insieme 

Ma sarà diverso 

Sarà come se non esistessero più dif- 
ferenze 

non abbiamo bisogno di una iden- 
tità 

come di un nome per il nostro paese 
come di droghe per le nostre menti 
e marija crescerà libera e piena di 
sole 

libera da me da te dai sogni 

da loro dalle leggi dai soldi 

Non ci saranno più stato e burocra- 
zia governo di un parlamento 
fantocci di ogni razza e partito 

La rivoluzione è vicina 

Già oggi esistono popoli di gente 
Che non crede bio 
Violenza Violenza Violenza 

Le macchine rotolano a terra come 
giocattoli 

Le vetrine infrante 

Il saccheggio nei grandi magazzini 
Voglio dare fuoco alla eldo 

E il governo dice che cercherà un 
intesa i 
Ma che intesa 

Sfasciamo tutto senza pietà 

Non ci sarà intesa non vogliamo più 
capire 

Rivogliamo il diritto di volerci bene 
Di amare e sognare senza rancore 
Genova oggi è il cuore delle nostre 
speranze 

Genova 

E li che è nata Chiara 


Lupe 
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Caro dottor Rampoldi, ho 
letto e apprezzato il suo arti- 
colo apparso sul quotidiano “la 
Repubblica”. L'analisi attenta e 
geniale che lei ha prodotto a 
proposito del Pianeta Polizia, 
dopo i fatti del G8, mi ha 
impressionato. Anche se non 
credo che in circostanze diver- 
se, i mass media avrebbero 
parlato tanto delle violenze 
perpetrate dagli uomini in divi- 
sa ai danni di manifestanti iner- 
mi. La differenza consiste tutta 
nelle botte prese dai giornali- 
sti. Calci in testa e manganella- 
te hanno reso sensibili gli ope- 
ratori dell’informazione. E il 
fatto che al governo non ci sia 
il centrosinistra, ha agevolato il 
lavoro di tanti pubblicisti che 
solo qualche mese fa, in occa- 
sione degli scontri a Napoli, si 
erano rivelati miopi di fronte 
alla cruda realtà di una brutale 
repressione. Finalmente, dopo 
i fatti di Genova, nell'osservare 
gli usi e i costumi delle forze 
dell'ordine, ci lasciamo alle 
spalle la visione pasoliniana, 
impregnata di patetismo 
demagogico, e decisamente 
anacronistica. Non più “celeri- 
ni proletari”, bensì “ceto 
medio in crisi”. 

Addio alla solidarietà pregiudi- 
ziale verso presunti individui 


JENOVA COME SI 


Lettera ad un giornalista. Mai pubblicata 


passivi. Al contrario: una lucida 
disamina di un contesto socia- 
le e lavorativo, le forze dellor- 
dine, in cui operano persone 
che hanno liberamente scelto 
di prestare un servizio regolar- 
mente retribuito. 

Ero dietro le barricate in via 
Tolemaide, il 20 luglio scorso.A 
Genova come su Giove in 
“2001, odissea nello spazio”, 
ho ritrovato la parte più 
profonda di me stesso. Ero 
partito alla ricerca di verità. 
Sono tornato pieno di incubi 
ed interrogativi. In quella stra- 
da, eravamo un'armata di 
carne viva e cartone pressato, 
contro un esercito di plastica 
dura e metalli pesanti. Quando 
la polizia ha caricato con mezzi 
cingolati e lacrimogeni, ho 
avuto paura di morire soffoca- 
to. Eppure, mi è capitato più 
volte di ritrovarmi in una folla 
rapita dal panico. 

Sono un ultrà del Cosenza 
Calcio. Seguo la mia squadra 
ovunque. Ogni domenica, negli 
stadi, assisto a scene analoghe 
a quelle che ho visto nei dram- 
matici giorni del G8. | lacrimo- 
geni ad altezza d'uomo, il 
pestaggio indiscriminato di 
semplici tifosi da parte degli 
uomini in divisa, il fermo senza 
garanzie, sono comportamenti 
“di routine”, 
abituali. Inoltre, 
lei che è fine 
osservatore 
della realtà, sarà 
perfettamente 
a conoscenza 
del fatto che in 
Italia, le persone 
arrestate per 
reati come le 
rapine, lo spac- 
cio o il semplice 
furto, sono sot- 
toposte in 
caserma a ves- 
sazioni e picco- 
le o grandi tor- 


ture. E non mi pare che tutto 
ciò sia previsto dall’ordina- 
mento vigente. 

Dunque, Genova non è l’ecce- 
zione, bensì la regola. Non 
dobbiamo commettere lerro- 
re di criminalizzare solo pochi 
uomini, pur di vaccinare il 
restante apparato dell'ordine 
pubblico. ll male è più radicato 
e virulento di quanto si possa 
pensare. Affonda nella cultura 
fascista che storicamente’ ha 
caratterizzato la forza pubbli- 
ca. Dalla mia postazione in 
curva sud, ho visto e vissuto 
episodi brutali almeno quanto 
quelli del luglio scorso. Voglio 
raccontarle un aneddoto. Nel 
giugno del ‘2000, durante una 
carica a freddo della Celere, 
nello stadio di Cosenza, al ter- 
mine di una domenica calcisti- 
ca în cui non si erano verificati 
particolari momenti di tensio- 
ne, ho riportato la frattura 
esposta della tibia e diverse 
contusioni sul corpo. Segni da 
manganello. Insieme a me sono 
state pestate decine di altre 
persone inermi. Tre interroga- 
zioni parlamentari presentate 
da altrettanti deputati, hanno 
chiesto al governo spiegazioni 
sul comportamento della poli- 
zia in quella circostanza. La cit- 
tadinanza ha espresso tutta la 
sua indignazione, invocando 
con ottocento firme la rimo- 
zione del vice questore. 
Persino gli alti vertici locali 
dell Arma dei carabinieri pre- 
sero le distanze dalla polizia. Lo 
sa qual è il risultato? Sarò pro- 
cessato per resistenza con 
l'aggravante della violenza a 
pubblico ufficiale, e il funziona- 
rio che guidò le cariche, oggi è 
regolarmente in servizio. Per 
qualcuno, si è trattato forse di 
un banale episodio. Ma dal mio 
punto di vista, era una delle 
tante piccole prove generali 
alla vigilia di eventi politici rile- 
vanti come, per esempio, quel- 


lo di Genova. Proprio nel 
capoluogo ligure, prima di 
un’altra partita di calcio, sono 
stato testimone di una scena 
terrificante. Uomini in divisa 
che picchiavano selvaggiamen- 
te.un mio amico disabile, solo 
perché si era rifiutato di paga- 
re un cappuccino. Per questi, e 
per mille altri motivi, affermare 
che “i polizioti si sono incattivi- 
ti nel tempo, stando a contatto 
con gli ultras”, sarebbe una 
semplificazione inverosimile e 
fuorviante. Piuttosto, è il con- 
trario. Le curve del tifo orga- 
nizzato si sono imbarbarite 
dopo decenni di militarizzazio- 
ne, cancelli alti come palazzi e 
camionette blindate. Allo stes- 
so modo, appare decisamente 
ipocrita chi afferma che biso- 
gna adottare misure straordi- 
narie, “in previsione di possibili 
tensioni dopo il G8, che 
potrebbero riflettersi nel cal- 
cio”. ll nuovo decreto antivio- 


lenza negli stadi diventa un 
esperimento di strategia 
repressiva, in vista di nuove e 
future “Genove”. 

Lo stesso concetto di “quasi 
flagranza” è una delle acroba- 
zie più insidiose che il legislato- 
re abbia mai concepito. Ben 
presto, sarà utilizzato contro i 
movimenti che si battono per 
una società più giusta e libera. 
Altro che “modello inglese 
nella prevenzione del teppi- 
smo nel football’. Ma quale 
patron calcistico sarebbe 
disposto ad ammetterlo? La 
verità è scomoda: in terra 
anglosassone sono state adot- 
tate due misure che non 
saranno mai importate in Italia. 
Anzitutto, l’alleggerimento 
della presenza dei poliziotti 
negli stadi, e poi il trasferimen- 
to dell'onere per la gestione 
dell ordine pubblico sui bilanci 
delle società sportive. Provate 
a proporre simili provvedi- 


menti nel nostro Paese. 
Presidenti e sindacati di polizia 
dissotterrerebbero subito le 
asce di guerra. Cadrebbero i 
governi. Perché sono molto 
più comode la demagogia e la 
retorica. E guai a toccare i pri- 
vilegi e i sacrari di certe cor- 
porazioni. Oggi strutture 
come il Sap agitano il meda- 


gliere dei tanti “servitori dello | 


Stato” che hanno perso la vita 
sulla strada. Ma chi parlerà mai 
delle 625 persone innocenti e 
disarmate, ferite e uccise, 
volontariamente o per sbaglio, 
dalle armi impugnate da poli- 
ziotti e carabinieri. 
Seicentoventicinque vittime 
delle divise blu e nere, dal 1975 
al '90. Delitti impuniti. Morti 
bianche, sangue rosso. Come 
quello versato a Genova. 


Claudio Dionesalvi 


PUBBLINOVI 
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Le giornate anti-G8 viste da Marino dei Ging 


Incontro Marino Severini 
dopo qualche anno, siamo in 
Sila a Lorica prima del con- 
certo di apertura di Sila In 
festa. Anche se non ci sono 
nuove produzioni discografi- 
che da analizzare, anche se le 
notizie a riguardo non man- 
cheranno, gli argomenti sono 
tanti e l'occasione e sempre 
ghiotta per parlare con lui. 
Inevitabile di questi tempi par- 
lare di politica. Cosa ne pensi 
dei fatti di Genova e come hai 
vissuto quelle giornate? 

“lo Pho vissuto malissimo, 
andando in giro tutte le sere 
a suonare, incontrando 
gente s'era capito quello 
stava per succedere. lo pen- 
savo che se un ragazzo fosse 
andato per la prima volta ad 
una manifestazione del gene- 
re e poi fosse finito in carce- 
re anche solo per qualche 
giorno, già questo avrebbe 
rappresentato una sconfitta 
per tutto il movimento. lo 
penso che i vincitori di tutto 
questo caos sono stati i 
mass media, i dittatori veri, 
quelli che hanno preparato 
per mesi questo spettacolo, 
la grande arena. Mancava 
solo l’imperatore con il dito 
rivolto in giù. Non penso che 
sia stato un momento di 
grande visibilità dopo anni di 
anonimato, ne un modo 
adatto per ottenerla. C'è 
bisogno di un lavoro quoti- 
diano sul territorio che coin- 
* volga le tante facce del movi- 
mento. Non ci si può incon- 
trare per tre o quattro gior- 


` 18 Tam Tam e segnali di fumo 


ni all'anno e stare insieme, 
quando poi per tutto il resto 
dell’anno non lo si è. Poi tra 
i beati costruttori di pace e 
le tute bianche, senza arriva- 
re ai black block, c'è un abis- 
so, e solo la pratica quotidia- 
na può portare allindividua- 
zione dei punti di contatto 
comune, nonché gli obiettivi 
politici che un movimento 
del genere ancora non ha. 
Naturalmente questi sono 
discorsi di una persona di 
quarantacinque anni che da 
un lato rivive un incubo che 
sperava di non rivivere e dal- 
l’altro vede una grandissima 
speranza. Non vorrei che la 
grande paura derivata dai 
fatti di Genova la spegnesse- 
ro” 

Pensi che i giovani hanno visua- 
lizzato un “nemico” e che que- 
sto sia diventato un momento 
d'aggregazione? 

“Penso che la visibilità data 
in questo momento al movi- 
mento sia una visibilità 
molto “mediatica”. Ripeto i 
veri dittatori sono i grandi 
mass media, quando diventi 
visibile con la copertina 
dell'Espresso, i contenuti 
scemano, non esistono più 
perché hai accettato il com- 
promesso di quella visibilità. 
E’ un gioco che si è ripetuto 
sempre, il movimento dei 
senza terra, gli stessi zapatsti, 
hanno saputo lavorare 
meglio nel rapporto con 
mass media del calibro della 
CNN e della BBC. In Italia 
questo non c'è stato, ciò 


significa che chi si è fatto 
portavoce del movimento 
ed ha giocato con i mass 
media, non ha saputo gioca- 
re le sue carte. Un po’ come 
è successo recentemente in 
Jugoslavia, se si fosse stati 
attenti a come i grandi gior- 
nali tedeschi hanno prepara- 
to quanto è poi successo nei 
balcani, avrebbe | dovuto 
meditare un po’ e compor- 
tarsi diversamente nel rap- 
porto con i media!” 

Allora gente come Agnoletto 
non era all'altezza della situa- 
zione? 

“Conosco bene Agnoletto e 
non è che non lo riconosca 
come mediatore e portavo- 
ce, non lo riconosce; gran 
parte. del movimento. 
Quindi quando si va ad un 
appuntamento del genere, 
ognuno si assume le proprie 
responsabilità. E quando si 
riconosce un mediatore, un 
portavoce bisogna : poi 
seguirlo, almeno in quei gior- 
ni. Non dico Agnoletto, ma 
penso che Rifondazione 
Comunista non sia stata 
capace di mediare tra le tan- 
tissime facce e realtà. che il 
movimento ha al proprio 
interno, o se lo ha fatto non 
l'ha fatto con “i coglioni” 
come avrebbe dovuto!” 
Quindi imputi a Bertinotti una 
certa leggerezza? 

“Penso che dal punto di vista 
politico non abbia capito ed 
in tempo, la realtà che c’è nel 
movimento, quale è Pimpor- 
tanza enorme che riveste 
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per la storia d’Italia, ma lab- 
bia visto come un momento 
di folklore metropolitano, di 
commedia della politica, di 
scontro tra quattro ragazzini 
e quattro poliziotti. Mentre 
che la situazione era cambia- 
ta lo si era capito non solo 
con l'avvento del governo 
attuale, ma già da prima dalle 
avvisaglie che cerano, per 
cui ci si doveva arrivare in 
maniera diversa. Poi che la 
polizia sia cattiva, che il 
governo è cattivo lo sapeva- 
mo, e loro hanno fatto delle 
prove di dittatura che poi 
attueranno in maniera seria 
in futuro?” 
Ma non si può prescindere 
dalle migliaia di giovani che 
sono partiti da ogni parte 
d’Italia che volevano esserci e 
non certo per menare le mani. 
“Sinceramente credevo che 
ci sarebbero stati molte più 
persone, perché negli anni 
ne abbiamo incontrati tanti 
di questi nei nostri tour, è 
una realtà sempre presente 
in Italia, non è che è cresciu- 
ta ‘solo negli ultimi tempi. 
C'è molta più gente, rimasta 
a casa, che potrebbe interve- 
nire in maniera diversa, una 
realtà che è cresciuta negli 
anni a scapito di una visibilità 
che non ha mai avuto” 
Si dice che il rock è morto, e la 
sinistra? 
“E in crisi, latitante. Se la 
sinistra sono i DS, sono let- 
teralmente scomparsi, spaz- 
zati via da un momento 
come questo, perché sono 
loro ad essere latitanti. La 
sinistra rivive con delle 
‘tematiche nuove nelle mille 
facce del movimento, ed è 
riconoscibile. Come dicem- 


mo ai tempi lontani di 
“Barricada Rumble Beat”, mi 
pare in una intervista con- 
cessa a Rockerilla, tre sono 
le componenti della sinistra: 
il movimento dei cristiani 
della teologia della liberazio- 


ne, o perlomeno quelli sca- * 


turiti da esso, la componen- 
te comunista e la sinistra 
eretica italiana. lo penso che 
la scommessa sia ancora 
questa, anche se le tre com- 
ponenti non si riconoscono 
in una linea politica comune. 
Ed il movimento deve darsi 
un'idea politica al più pre- 
sto!” 

E tu pensi che questa testa 
politica sia individuabile oggi? 
“Per ora no, perché i leader 
sono riconoscibili all’interno 
della propria area, il proprio 
orticello, dignitoso ma non 
in grado di portare nel 
campo della politica “alta”. 
Tutto questo, ripeto, va 
riportato su di un piano 
quotidiano della pratica poli- 
tica, non a compartimenti 
stagni ma comune.” 

C'è un messaggio che i Gang 
lanciano al proprio pubblico di 
questi tempi? 

“Non abbiamo verità pre- 
confezionate, l’unica cosa 
che ci distingue, come ‘dico 
sempre alla fine dei concer- 
ti, che distingue questa sini- 
stra del movimento, che io 
chiamo la meraviglia, è il sor- 
riso! Nessuno sa sorridere 
come questa sinistra che io 
speri raccolga la legna, si fac- 
cia umile perché [inverno 
sarà lungo e gelido, perché 
se ci costringono a bussare 
nuovamente alle porte di 
quelli che hanno il riscalda- 
mento, poi ci toccherà fare 


le pulizie, lavare i piatti per 
poi essere cacciati fuori al 
freddo nuovamente. Questo 
lo sbaglio grosso da non 


commettere, bisogna recu- 
perare il senso della durata 
come dice Luis Enrique, 
come grande cultura della 
sinistra europea, a noi non è 
arrivato. Questo senso della 
durata deve essere trasmes- 
so da una generazione allal- 
tra, non l'immediatezza. E io 
penso che una generazione 
come quella attuale, sia 
ancora li a fare delle prove, 
non faccia la scelta definitiva 
come è successo negli anni 
"70, per essere poi sconfitto. 
La mia è una. generazione 
che ha sempre perso e non 
vorrei che si ripetesse nuo- 
vamente quell'errore, sareb- 
be una noia per tutti” 
Eliseno Sposato 


lndisc rasiona 


Mese di agosto come sempre di grande fermento per 
-il Parto delle Nuvole Pesanti. Come sempre tanti co 


ine di tempo è quella: con Totonno Chiappetta 
ino studio laboratorio di ‘spettacolo ‘teatrale, 
cena peri una sola sera a Carolei. Pare che 


bbe intitolarsi*la discesa trionfātrice” € 


ma anche n nuove collaborazioni. L'ultima attivata 


prove sia nata una canzone che il gruppo 
e proporre « come nuovo inno del Cosenza. La 


n abbia riferimenti gi al sa ma sia un 
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